I LOCATELLI: NOTE BIOGRAFICHE

Giuseppe Locatelli, detto Steenì (? - †1917)

Scarse sono le notizie relative a Giuseppe, fondatore della bottega di famiglia. Pittore e decoratore, è conosciuto con il nomignolo di “Steenì” per il vezzo dialettale di chiamare con questo appellativo, equivalente a “Stefanino”, tutti i propri collaboratori. 

Cresce in bottega i figli Luigi e Giovanni Battista.

Luigi Locatelli, detto Steenì II (1883 - 1928)

Primogenito di Giuseppe, ne eredita il nomignolo. Si forma alle arti decorative, oltre che nella bottega di famiglia, alla Scuola d’arte applicata all’industria Andrea Fantoni di Bergamo.
Risale al 1914 la prima opera documentata, la decorazione delle vele e dei costoloni della chiesa di San Giovanni nei Boschi a Scanzorosciate, nel Bergamasco. Lavora inoltre nella chiesa di Collepiano ad Adrara San Martino e, con la collaborazione del primogenito Romualdo, in quelle di Villongo San Filastro, 1919, San Felice al Lago, 1922, Boccaleone, 1923, Ornica e Santa Brigida, 1924, Sovere, 1925. Tra gli ultimi suoi lavori figura l’affresco della volta della Chiesa di S. Alessandro in Prezzate a Mapello nel 1926-1927, prima della rovinosa caduta da una impalcatura che ne causa la morte, di poco successiva, nel 1928. 

A fianco della pittura murale si colloca un’intensa attività di cavalletto, in cui dominano paesaggi e nature morte di vigoroso realismo. 

Giovanni Battista Locatelli (1884 - 1923)

Secondogenito di Giuseppe, esplica la sua attività di decoratore tanto nell’ambito dell’arte sacra quanto lavorando in edifici privati, con una sua tipica declinazione del gusto liberty dominante.

È inoltre apprezzato restauratore.

Notevole e non secondaria è la sua attività nel teatro dei burattini, con cui consegue una solida fama locale.

Luigi Locatelli, detto Bigì (1904 - 1983)

Figlio di Giovanni Battista, frequenta con il cugino Romualdo i corsi di Ponziano Loverini all’Accademia Carrara.

Ancor prima di aver compiuto i vent’anni inizia a lavorare per il gallerista Zecchini di Milano, ma la sua stagione artistica si esaurisce in breve tempo. Intorno al 1930 ha una crisi creativa e si trasferisce a Parigi con il fratello Ferruccio e con l’amico Giacomo Manzù, senza tuttavia ritrovare una chiave espressiva individuata. 

Dopo dieci anni torna in Italia e si stabilisce a Bologna, ove si dedica al restauro. 

Romualdo Locatelli (1905 - 1943)

Primogenito di Luigi Steenì II,  debutta assai precocemente sia sui ponteggi dei cantieri decorativi paterni, sia nelle mostre cittadine.  

Dopo gli studi alla Scuola Fantoni, è allievo di Ponziano Loverini all’Accademia Carrara. 

Il successo dell’opera  IL Dolore alla “Mostra triennale di scoltura e pittura all’Accademia Carrara” e alla “Biennale di Brera”, lo convince a prender studio a Milano, intercalando l’attività d’atelier con frequenti viaggi. Nel 1929 tiene le prime mostre personali alla Bottega d’Arte di Bergamo e alla Galleria Bardi di Milano.

Si trasferisce in seguito a Roma, dove si afferma soprattutto come autore di temi esotici e come ritrattista: in occasione della personale del 1938 allo Studio Jandolo, Roma, ottiene la commissione ufficiale dei ritratti di Vittorio Emanuele e Maria Pia, rampolli di casa Savoia. 

Nel 1939 si trasferisce a Java, e subito dopo a Bali, dove acquisisce rapidamente una committenza internazionale di prim’ordine, testimoniata da una personale alla Doughtitt Gallery di New York nel 1941. Allo scoppio della guerra mondiale passa a Manila. Durante l’occupazione giapponese, il 24 febbraio 1943 scompare senza lasciar traccia durante una partita di caccia.

Ferruccio Locatelli (1906 - 1966)

Figlio e allievo di Giovanni Battista, studia con Ponziano Loverini alla Carrara. 

Debutta nel 1929 con una personale alla Pro Arte di Bergamo, e subito si trasferisce con il fratello Luigi Bigì e con Giacomo Manzù a Parigi. 

Rientrato in Italia, passa da Milano a Roma a Bergamo sempre sperimentando linguaggi artistici, sino a realizzare una serie di prove in chiave astratto-lirica.

Raffaello Locatelli (1915 - 1984)

Figlio di Luigi Steenì II, di dieci anni più giovane del fratello Romualdo, si forma anch’egli alla bottega paterna, poi alla Scuola Fantoni e alla Carrara, nell’aula di Contardo Barbieri. 

Presente alle edizioni del “Premio Bergamo” sin dal 1939, nel 1946 con il Cristo deriso ottiene il primo premio, ex-aequo con una Crocifissione di Aligi Sassu, alla “Mostra d’arte sacra” di Bergamo, e sempre a Bergamo debutta con il fratello Stefano in una personale alla Galleria Tamanza.

Pittore eminentemente da cavalletto, è uno dei protagonisti della grande stagione italiana dei premi degli anni ’50: è al “Michetti” dal 1949 al 1958, alla VI e VII Quadriennale di Roma del 1951-1955, al “Marzotto” tra il 1953 e il 1957, al “Golfo della Spezia” nel 1953, 1954 e 1957, al “Suzzara” nel 1953, 1954, 1956, a molti altri ancora, ottenendo numerosi premi.

Soprattutto paesaggista e ritrattista, nell’età matura tiene personali importanti alla Galleria Ponte Rosso di Milano, 1970 e 1974.

Orfeo Locatelli (1919 - 2000)

Figlio di Giovanni Battista, dopo aver ricevuto i primi rudimenti nella bottega di famiglia, in particolare dai fratelli Luigi Bigì e Ferruccio, si forma con Contardo Barbieri all’Accademia Carrara, e già nel 1939 prende parte alla prima edizione del “Premio Bergamo”.

Al 1956 data la prima personale alla Galleria della Rotonda in Bergamo, che fa seguito a numerosi riconoscimenti ottenuti stagione dei premi nazionali degli anni ’50.

Appassionato di musica, suona il pianoforte, componendo anche canzoni e poesie. È docente prima alla Scuola Fantoni,  poi al Liceo Artistico cittadino fino al 1977. 

Stefano Locatelli (1920 - 1989)

Ultimogenito di Luigi Steenì II, riceve i primi insegnamenti dal fratello Romualdo. Inizia a lavorare nello studio bergamasco di Gianni Remuzzi, che lo avvia alla scultura. Frequenterà in seguito l’Accademia a Verona, durante il servizio militare. 

Espone in pubblico sin dal 1935, e nel 1938 la sua terracotta Adolescente viene acquisita dalla Galleria d’Arte Moderna di Milano. 

Nel 1946 tiene la prima personale con il fratello Raffaello alla Galleria Tamanza di Bergamo, per dedicarsi in seguito soprattutto a opere pubbliche e su commissione. 

Le sue prove maggiori sono la Via Crucis per la Basilica di San Martino ad Alzano Lombardo, iniziata nel 1953, la statua monumentale di Giovanni XXIII per il  Seminario di Bergamo, 1965-1968, il Monumento ai caduti per Cisano Bergamasco, 1968.

Nel 1966 gli viene affidata per chiara fama la cattedra di ornato e modellato presso il Liceo Artistico Statale di Brera, sezione di Bergamo, che terrà per dodici anni. 

